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conveniepte all’ effetto, la bella narrazione del-
le sue avventure nell’ atto primo, ma esage-
rd alcan poce nell’intonazione della voce nel-
P incontro e nella scena di Medea nell’atto ter-
z0. Quella declamazione e quel vociare non @&
n¢ secondo la tragica dignitd, né secondo la
bella natura, giacch® 1’ attore non deve mai
perder di vista che non si tratta solo d’imi-
tare la natura, ma la piu bella natura.

Del Paladini si sa che ha nome d’ otti-
mo, ed ¢ fra gli ottimi attori del Teatro ita-
liano ; pochi a lui si assoinigliano per 1’ intel-
ligenza, per la forza, per la scenica dignita;
benché finora, §’ intende in questa stagionge
non sostenesse nessuna parte in cui potesse
mostrarsi I’ attore.

Fra le novita della compagnia & il De-
Rossi, che svesti le spoglie dei drillanti per
assumere quelle dei caratferisti, nelle quali e-
gli & pure quell’ attore brioso e vivace ch’era
nelle altre: solo si desidererebbe, cosa che no-
fammo gia altre volte, e ch’ ora per la novi-
ta del cimento s’¢ fatta ancor pit sensibile,
ch’ egli studiasse o almeno sapesse un po’ piu
la sua parte. Nel Zudro ei s’ alzd d’ un gra-
do: da scolare di Boxn si fece il Bon medesi-



